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Miliardi e milione 
P I U O FASSINO 

> e Fiat ha celebrato un nuovo record- mille mi
liardi di utile nel primi quattro mesi dell'87. In 
ciascuno di questi mesi un lavoratore Fiat ha 

__". percepito mediamente uno stipendio di un mi-
_ _ . itone. Mille miliardi; un milione. In queste due 

cifre sta II volto dell'Italia di oggi, di un paese 
che è cresciuto a due velociti, sempre più lontane tra 
loro. 

C't l'Italia della Fiat, l'Italia di rendite finanziarie 
enormi, l'Italia di grandi fortune accumulate in pochi 
anni, E c'è l'Italia del tre milioni di disoccupati, l'Italia 
di Ravenna, l'Italia di centinaia di migliaia di giovani 
dal futuro Incerto e precario. 

Intendiamoci, non vogliamo dipingere l'Italia come 
un paese al collasso economico o al pauperismo socia
le; ni vogliamo negare I mutamenti grandi che hanno 
cambiato il profilo della società Italiana. 

Quel che vogliamo denunciare è un'altra cosa: sono 
1 guasti di uno sviluppo caratterizzato dalla selezione 
naturale del processi spontanei, da un darwinismo so
ciale che ha approfondito gli squilibri, le Ingiustizie, le 
differenze 

L'Italia è si un paese moderno, ma quella modernità 
* stala a senso unico; la redlslrlbuzlone di lavoro e di 
reddito è avvenuta al contrario: chi era forle e ricco, lo 
è di più; chi era debole continua a vivere una condizio
ne quotidiana di Incertezza e di precarietà. 

Anche oggi - dopo 11 15 giugno • Il nodo è, dunque, 
ancora quello: chi deve guidare la modernizzazione e 
In che direzione, 

uè una sinistra che voglia candidarsi alla guida 
del paese eludere queslo nodo? Questi anni 
non hanno forse dimostrato che una «moder
nizzazione senza riforme» diviene II terreno più 

_ _ _ _ _ favorevole alla rlaggregazlone di un blocco so
ciale moderato che Imprime alle trasformazioni 

un preciso segno di classe? E ciò a scapito non soltan
to del più deboli, ma più In generale a danno di uno 
sviluppo equilibrato del paese e pregiudicando le stes
se funzioni di governo dell'economia da parte dello 
Staio. 

Non pare che II pentapartito sia Inlenzionalo a misu
rarsi con queste questioni, menire proprio da 11 - dal 
paese «reale, con le sue contraddizioni e le sue do
mande - bisogna partire. 

E In ogni caso da 11 Intendiamo partire noi, per 
costruire quella proposta programmatica su cui lar ma
turare le condizioni dell'alternativa e dell'unità a sini
stra, Una Iniziativa che non pud essere solo «politica", 
ma che richiama Invece la necessità di aprire un fronte 
di Insaliva sociale e sindacale che rimetta al centro 
della politica la redlslrlbuzlone del lavoro, del reddito, 
del benefici dello Slato sociale, 

Una scelta che Implica II rifiuto dell'Illusione che un 

Qualsiasi arroccamento settario e la rappresentazione 
ella prolesta sia di per sé, da sola, capace di mutare I 

rapporti di potere; e una scelta che, nello slesso tem
po, respinga la suggestione di concedere a quanti ci 
Invitano ad accollare la modernità come oggettiva e le 
sue contraddizioni come un necessario prezzo da pa
gare, 

Una sinistra che non voglia smarrire il significato 
- slesso del sua esistere non può rinunciare neanche per 

• un litanie a far valere le ragioni della solidarietà, del 
progresso, della giustizia: parole che paiono antiche e 
di cui Invece occorre riscoprire la profonda moderni
tà. 

Anche a questo ci richiama una seria riflessione sul 
volo - certo, per noi severo - del 15 giugno. 

Europa divisa 
•••maati-o VIUAKÌ 

Il .vertice della crlsl>, come e stata definita la riunione del 
capi di governo della Cee, ha avuto una protagonista, la 
lljnora Thatcher, E lei che ha provocato la spaccatura sul 
bilancia dilla Comunità. Ma è sufficiente constatare questo 
latto per «piegare perche II processa di unificazione econo
mica e politica delia Comunità Incontra periodiche battute 
d'arresto? In agni caso una spiegazione semplice e univoca 
non c'è, Vediamo anzitutto che, dal missili all'agricoltura, 
dal bilancio alle politiche strutturali, gli interessi delle classi 
dirigenti del vari paesi europei divergono, Avvenimenti 
tateml come le proposte di Oorbaclov sul disarmo, o Inter
ni, come li ricerca comune del miglior modo per Ironteg-
E lare, tutti Insieme, l'aggressività economica di Giappone e 

Isa, sono altrettanti motivi di spaccatura e di crisi. 
Certa, c'è un'Interrogativo che sembra agitare gli animi 

nelle varie capitali occidentali. E se Europa unita e autono
ma lignificane «linlandlzzazlone» del vecchio continente? 
A Parigi e a Londra (per restare In Europa) molti guardano 
con preoccupazione al crescenti rapporti fra le due Germa
nie, E il chiedono: vale la pena Impegnarsi per un progetto 
In cui l'unico vantaggio economico e politico potrebbe 
essere tratto solo da Bonn (e forse Mosca)? E In questi 
dilemmi, che dividono I governi conservatori europei, le 
prospettive di un'Europa più unita si allontanano, 

.Scontri, episodi divertenti: 
dalla memoria del cronista ventanni 
della vita del nostro Parlamento 

Storie di Montecitorio 
• B La prima volta che misi 
piede alla Camera, da giorna
lista, lu nell'inverno '66. L'Ita
lia centrale viveva ancora la 
tragedia dell'alluvione, ma In
tanto la commissione ministe
riale sulla disastrosa frana di 
Agrigento del luglio prece
dente aveva consegnato II suo 
alto d'accusa al Parlamento. E 
Mario Alleata, direttore del
l'Unità e «Inventore» di una 
lunga, drammatica campagna 

- che divenne un vero e pro
prio caso nazionale, forse II 
primo In cui si faceva leva su 
ciò che avremmo più tardi 
chiamato la questione morale 
- sulla rapina della Valle del 
Templi e sugli speculatori che 
avevano costruito I nuovi 
quartieri sull'argilla (che sci
volò a valle portandosi dietro 
migliala di tonnellate di ferro 
e cemento abusivi), Alleata -
dicevo - Intervenne nell'aula 
di Montecitorio su quello 
scandalo, Era stanco, sfinito 
dall'emersi Impegnato a fon
do In una nuova campagna: 
quella che smascherava la fa
talità del danni paurosi dell'al
luvione. Ma era lucidissimo. 
Parlò a lungo In un'aula affol
latissima. «Se Ella, signor pre
sidente - disse a un tratto ri
volto a Bucclarelll Ducei -
presiedesse la Convenzione 
giacobina, lo proporrei di de
cretare la corona civica per 
quesll coraggiosi e onesti fun
zionari che hanno svelato I 
meccanismi dello scandalo*. 
E II liberale Benedetto Cotto
ne scuotendo la testa: «E triste 
notare che chi fa II proprio do
vere debba esaere oggi ogget
to di considerazione. Dovreb
be essere la regola...». Alleata 
(Ini di parlare Inchiodando la 
De siciliana alle sue responsa
bilità. Tornò al giornale, scris
se a penna su un fogllettlno II 
titolo al mio resoconto (non 
ero resocontista, allora; ma 
avevo seguito tutto lo scanda
lo ad Agrigento, da luglio a 
novembre), mi mise letteral
mente In ferie ed io partii in 
macchina per la Toscana. 
L'indomani mattina telefona
rono da Roma, Alleata è mor
to. 

Passano anni duri, esaltanti, 
difficili, ma anche divertenti. 
Come all'epoca di uno degli 
ultimi governi Moro, quando 
segretario del portaborse del 
segretario particolare del lea
der de era un giornalista tanto 

Oggi si apre la decima legislatura, un 
altro capitolo della lunga storia del 
nostro Parlamento. Anni duri, esal
tanti, difficili, tragedie della vita na
zionale, hanno trovato sintesi nell'au
la di Montecitorio. E anche episodi 
divertenti, sconosciuti al pubblico, 
nati magari all'ombra di grandi dibat

titi, di drammatici scontri. Dalla de
nuncia di Mario Aiicata dello scanda
lo di Agrigento, ai giorni del seque
stro di Aldo Moro, dalle liste della P2 
alla battaglia comunista contro il de
creto della scala mobile. Testimo
nianze e aneddoti che ci racconta 
oggi il nostro cronista. 

servile quanto cerimonioso. 
Se Moro era atteso davanti a 
Montecitorio, lui era pronto a 
chinarsi a 45 gradi per render
gli gli onori all'arrivo. Un gior
no ci fu un minuscolo scarto 
di tempi Ira l'Inchino del gior
nalista e l'apertura della por
tiera dell'auto. Portiera che 
colpi violentemente la fronte 
del collega. Un momento di 
mancamento, una giravolta, 
poi II giornalista, ansiosissi
mo: .Fatto danno alla cerro'z-
aerla, eccellenza?», E un».»lo-
rwverai - • »«••'i'.-

Nel 76 per la prima volta 
un comunista, Pietro Ingrao, 
viene eletto presidente della 
Camera, una delle massime 
cariche Istituzionali dello Sta
to, Meno di due anni dopo sa
rà proprio lui, Ingrao, tra colo
ro che vivranno più drammati
camente 155 giorni che corse
ro tra il sequestro e l'assassi
nio del presidente Moro, Del 
sequestro, toccò a me, per pu
ro caso, dar la notizia a Berlin
guer e Natta riuniti di prlm'ora 
al gruppo Pei di Montecitorio 
per valutare la sconcertante li
sta dei ministri messa a punto 
da Andreottl nella notte. DI li 
a poco Andreottl, presidente 
del Consiglio, deve presentar
si alle Camera per rendere le 
dichiarazioni programmati
che del suo governo. La cattu
ra di Moro sconbina tutto, e a 
palazzo Chigi i segretari del 
partiti decidono che il dibatti
to sia brevissimo, concentrato 
In una sola giornata, la matti
na alla Camera, Il pomeriggio 
al Senato. Berlinguer non at
tende la formalizzazione di 
questa decisione per comin
ciare a vergare sul suol grandi 
fogli bianchi l'intervento che 
pronuncerà di li a poco a 
Montecitorio. «L'attacco por
tato con calcolata determina
zione contro una delle perso
nalità più eminenti della vita 
politica Italiana... segna un 

« I M O » «IASCA M U R A 

punto di estrema gravità e di 
pericolo per la Repubblica... 
tutte le energie devono essere 
unite e raccolte perchè l'at
tacco evenivo sia respinto 
con il vigore e la fermezza ne
cessari, con saldezza di ner
vi», 

« • » 
Una delle crisi più oscure e 

clamorose di questi anni 
scoppia nel maggia '81. Da 
mesi si sa che II presidente del 
Consiglio protempore, Il de 
Arnaldo Forlanl, tiene nasco
sta In un cassetto la lista degli 
iscritti alla loggia P2 di Llcio 
Celli. Ma di tirarla fuori non se 
ne parla. Ancora II pomerig
gio del 20, Forlani dice no ad 
una richiesta del Parlamento: 
luori | nomi. Poi, in poche ore 
immediatamente successive, 
tutto si confonde, Ma son gli 
ultimi sussulti. Improvvisa
mente, verso le dieci di sera le 
agenzie di stampa comincia
no a battere 1953 nomi della 
lista, I nomi di tre ministri in 
carica (Foschi, Sarti, Manca) 
e di due sottosegretari; di de
cine di deputati di tutti I partiti 
(esclusi solo Pel, Pdup e radi
cali); di un'Impressionante 
quantità di militari, dal capo di 
Stato maggiore a tutti i re
sponsabili dei servizi segreti; 
del direttori del Tgl, del Cr2. 
del «Correre della Sera»; e poi 
Pietro Longo, segretario del 
Psdl, Calvi, Gengrìini. DI Don
na, e via cosi. E la conferma 
clamorosa che siamo di fron
te ad un torbido strumento 
per ricattare e condizionare 
un sistema in degenerazione 
che inquina protondamente la 
Repubblica. I cronisti parla
mentari lavoreranno tutta la 
notte per mettere ordine nel 
nomi. La situazione è tesissi
ma. Il Pei chiede le immediate 
dimissioni del governo, ma ci 
vorranno ancora quarantot-
t'ore di inutili contorsioni per
ché Forlani llnalmente lasci. 

Quello stesso anno, in set
tembre, è segnato da un'altra 
vicenda: Il filibustering radica
le contro il decreto sul fermo 
di polizia. MI ricordo quelle 
diciotto ore lilale di chiac
chiere di un radicale che per 
necessità, per non abbando
nare ii microfono, anticipava, 
nel chiuso del suo abito, quel
lo che llona Staller chiamerà 
più tardi le piogge dorate. Ma 
invece è giusto ricordare an
che questa. Non fosse altro 
che per citare l'Impresa di un 
altro radicale, Marcello Crlvel-
lini, che non sapendo più a 
che cosa ricorrere per guada
gnar tempo, sfogliava la «Na
vicella» (il libro con le biogra
fie del parlamentari) e pren
deva a bersaglio a uno a uno i 
deputati comunisti. «E tu - gri
dò ad un tratto, rivolto al ban
chi comunisti -, e tu che ti sei 
Iscritto giovanissimo al Pei, 
che hai combattuto per la li
bertà...». Fu zittito. Il destina
tario del demagogico appello 
era il carissimo compagno Ni
cola Adamo, tragicamente 
scomparso qualche mese pri
ma in un incidente d'auto. 
Una gaffe penosa. 

Poi ci fu la famosa e dura e 
lunga battaglia comunista 
contro il decreto (decad'ito) 
e il decreto-bis che tagliavano 
la scala mobile. Siamo nell'84. 
La battaglia andava avanti not
te e giorno. Di notte, con i de-
rutati comunisti, c'erano solo 

redattori dell'Unità, che co
me I parlamentari, si davano il 
turno. E ad uno di noi non 
sluggl, nell'intervento di Re
nato Nicolini, la riscoperta di 
un anonimo del '600 che 
menzionava un tal Bettino che 
•aveva In animo» di fare il dit
tatore. Si scoprì più tardi che 
questo tal Bettino non era 
Craxi, ma l'antesignano di 
Chino di Tacco. 

Intanto mille storie di tutti i 

generi s'intrecciano nel Palaz
zo. Il vicecassiere di Monteci
torio è scoperto e arrestato 
con le mani nel sacco: s'era 
impossessato di un miliardo e 
trecento milioni destinati al 
pagamento di Iatture. SI sco
pre che un telefonista («La Ca
mera, buongiorno») era una 
talpa delle Brigate rosse. E 
che - risposta del Tesoro ad 
un'interrogazione del comu
nista Leo Camillo - tra II 74 e 
l'Sl I governi di maggioranza 
de erano riusciti a raddoppia
re il numero delle «auto blu». 
ti trucco? Appostare In bilan
cio una modesta cifra sempre 
uguale, salvo poi a travasare 
da una posta all'altra (senza 
possibilità di minima verifica) 
i quattrini necessari per copri
re le sempre crescenti, fameli
che necessità. 

Intanto, come le quattro 
precedenti, anche la nona le
gislatura sì appresta a non ve
dere la sua line naturale. È 
tempo di bilanci: SO bocciatu
re dei governi «telici» di penta
partito, bocciati persino interi 
bilanci, e poi l'ossessionante 
pioggia di decreti legge che 
sconvolgono i rapporti istitu
zionali tra governo e Parla
mento Impedendo a questo di 
legiferare e costringendolo In 
pratica solo a mettere il bollo 
(o a negarlo) sulle decisioni 
già operative dell'esecutivo. 
Poi il voto, cronaca di ieri. Se 
ne vanno tanti, persino quel 
galantuomo di Aldo Bozzi, l'u
nico costituente liberale che 
era rimasto in servizio attivo. 
E se ne va il nostro Mario Po
chetti: il segretario del gruppo 
per antonomasia per tanti an
ni, un uomo affettuoso e bur
bero, pronto sempre a coglier 
la palla al balzo, e altrettanto 
severo sempre con i ritardata
ri in una votazione, (oss'anche 
il segretario del partito. Mario 
aveva creato praticamente dal 
nulla una figura di dirigente di 
gruppo attento a tutti i concre
ti momenti dell'azione politi
ca e parlamentare: un'attività 
che aveva riscosso il rispetto e 
la stima di tutti i gruppi che -
posso testimoniarlo - si ram
maricavano costantemente di 
non aver nelle loro file un Po
chetti. insomma una equiva
lente guida nella dialettica e 
nello scontro parlamentare, 
duttile e però tenace come 
lui. 

Intervento 

Inattesa 
di un Ulisse 
che esplori 

DOMENICO ROSATI 

T anto non cam
bia niente», 
aveva profetato 
alia vigilia 

• a a - a a Agnelli. E Luc
chini lo ha richiamato subi
to dopo II voto. Le elezioni 
sono state invece - per le 
abitudini italiane - un mez
zo terremoto. Si pensi al ca
lo comunista, allo sfarina
mento dei laici intermedi, 
per non parlare della para
lizzante soddisfazione dei 
due litiganti, De e Psl, che 
hanno continuato a duella
re anche dopo il verdetto 
delta giuria popolare. Ep
pure l'impressione della 
gente comune, dell'utente 
televisivo medio, dell'elet
tore convinto all'ultimo 
momento a non disertare 
le urne per un residuo do
vere civico è che, davvero, 
tutto continuerà, più o me
no, come prima. Che il 
nuovo, in fondo, non sia 
proprio Cicciolina? 

Da neofita del Parlamen
to, provo disagio net fare 
questa constatazione. Il 
massimo che da candidato 
avevo azzardato a promet
tere era, in tondo, un nuo
vo pentapartito «senza pre
potenze». Può darsi che 
questo si ottenga; può darsi 
che continuino le prepo
tenze senza neppure il pen
tapartito. Ma che cambia? 

Altri, a dire il vero, non 
avevano promesso molto 
di più. Penso all'alternativa 
dei Pel, proclamata nel 
vuoto e consumata in chia
ve sommessamente quanto 
scopertamente tattica: né 
Craxi né De Mita, appunto. 

Steso un pietoso velo 
sull'alternativa di Nicolazzl, 
sfumata la tricolore equidi
stanza del sen, Spadolini, 
liquefatti i liberali, sono po
liticamente ininfluenti - an
che se per altri versi rile
vanti - sull'altro versante, I 
quozienti strappati dai ver
di, tuttavia indicano una 
tendenza alla semplifi
cazione dei concetti politi
ci che andrà analizzata e 
compresa. 

Se dunque t numeri han
no una logica e se non si 
vuole sognare, una qualche 
escogitazione sarà pur tro
vata nell'ambito della vec
chia maggioranza, Non c'è 
scampo; e non è neppure 
peccato: «Se questi sono I 
buoi - dicevano I contadini 
del mio paese - con questi 
devi arare». 

Ma arare per seminare 
che cosa, per quele pro
spettiva, per quale luturo 
politico? L'elemento dram
matico della situazione ita
liana torna con prepoten
za. Da quando la violenza 
del terrorismo e l'ostilità di 
tanti ambienti che contano 
hanno imposto il «break» al 
confronto ra De e Pei, il 
convoglio politico italiano 
appare condannato alla na
vigazione a vista. E si perde 
persino la memoria del la
scino di disegni di ampio 
respiro, del tipo di quello 
che portò negli anni 50-60 
dal centrismo al centrosini
stra. Per sfuggire le doglie 
del parto si evita il concepi
mento. E c'è rischio di re
gressione. Durante la mia 
esperienza elettorale ho 
ascoltato frasi come: «L'a
vevo detto io a Pantani che 

quesll socialisti non biso
gnava imbarcarli». Parola 
di un veterano della de vai-
tiberina che si riferiva, con 
grande serietà, non al Fan-
fani odierno ma a quello 
del 1958... 

Impressionante, poi, il 
modo In cui sono state 
consumate nello spazio di 
un mattino Ipotesi che ri
chiederebbero approfondi
mento e riflessione, C'è II 
sospetto che siano slate 
presentate proprio per farle 
liquidare senza neanche di
scuterle. Penso alla sortita 
dell'on. Formica per una 
Intesa De, Psl, Pel con l'o
biettivo di governare la lese 
- ritenuta necessaria - di 
riforme istituzionali per il 
compimento della demo
crazia, Sbagliati II momen
to e la maniera: ma come 
negare verità all'esigenza 
di collegare, In qualche 
modo, I due tavoli - quello 
della gestione politica e 
quello degli adeguamenti 
delle Istituzioni - viste an
che le infauste risultanze 
della procedura separata 
fin qui seguita? Penso alla 
banalità con cui certi com
mentatori hanno liquidato 
la questione comunista: 
adesso che il Pel é più de
bole potrebbe anche esse
re «utilizzato» senza troppi 
scrupoli. 

N on si può co
munque negare 
che II 14 giugno 
ha ridotto I 

• • • • • margini delle 
rendite di posizione che si 
erano nel tempo costruite 
sulla potenza del Pel: quel
la dello stesso Pel declinala 
nel latidico «senza di noi 
non si governa» e quella 
della De specializzatasi in 
barriere ed argini di vario 
genere che ora non servi
rebbero più. È accresciuto 
Invece il privilegio del Psl 
che ha usato il parallelismo 
dei rapporti tra De e Pel per 
compiere le più spericolate 
evoluzioni e si sente inco
raggiato a proseguire. 

C'è quanto basta per di
mostrare ciò che si voleva 
e cioè che la formula del 
governo non è la cosa più 
importarne e che al penta
partito si può persino tor
nare se resta chiaro però 
che questo assetto non 
configura le colonne d'Er
cole della politica italiana e 
che, mentre un governo 
•stabile» svolge il proprio 
compito, le forze morali, 
culturali, sociali e politiche 
del paese dovrebbero rin
tracciare il gusto di riani
mare la ricerca politica per 
guardare più lontano, per 
dare senso e credibilità al 
gesti ed agli orientamenti. 
Può dirsi davvero che II 
paese sia cresciuto se non 
cresi» la qualità della poli
tica? 

In attesa di un Ulisse che 
esplori, come dice il poeta, 
Inarcata che s'apre sul 
nuovo», conviene dunque -
e non è cosa tranquilla per I 
dotti di turno - stabilire, al
meno In via di Ipotesi teori
ca, che ì confini del mondo 
non sono quelli segnati sul
le mappe della guardia co
stiera: «Fatti non toste a vi
ver come bruti...». 
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• p Venerdì scorso Vilma 
legge con gran soddisfazione 
l'articolo di Folena Gli scrivo, 
mi dice Poi per la pagina del
le lettere all'L'mrà è lunga, fir
mala tu nella rubrica del gio
vedì, aggiunge, un po' sul se
rio, un po' a sfida Non me la 
sento di lare una appropria
zione indebita, correrei qual
che rischio privato. Perciò la 
metto fra virgolette e la firmo 
col suo nome e cognome A 
ciascuno il suo. 

•Caro Pietro, i falli di Pado
va (e di altrove), vivaddio, ti 
scandalizzano In una società 
che digerisce tutto, trovare 
uno che si incazza, che prote
sta con passione, è diventato 
raro grazie L'uomo spaventa
to per la morte nucleare non 
si accorge che, ridotto com'è 
a fruitore passivo di consumi. 
sta morendo ogni giorno un 
poco per entropia Non c'è 
più vita senza passione. 

Tra le tante cose che impa
rai da mio figlio, nel Sessan

totto, due mi sono stampate 
dentro, Il giorno che gli chiesi 
- a lui, un Pierino di don Mila
ni - che voto aveva preso nel 
compito di greco, guardando
mi dritto negli occhi mi rispo
se: Marco - un suo compagno 
per nulla Pierino - ha preso 
sei Capii che vivere significa 
attenzione, ascolto dell'altro, 
spendersi per qualcuno, per 
qualcosa. 

L'altra, più generale, il pri
vato è politico. Una presa di 
coscienza importante quanto 
dimenticata. A ripeterla oggi, 
Il guardano come se tu fossi 
un marziano. Eppure ogni ri
voluzione culturale nasce dai 
fatti personali, dal privato. 
Questo messaggio fu raccolto 
dalle donne più che dagli uo
mini: dalle donne, la cui vita è 
ancora più privata che pubbli
ca; dalle donne, che sentono 
Il bisogno di fare politica co
me qualcosa di vitale, di cui 
non si può fare a meno. 

Faticosamente, tra mille 
contraddizioni, lo stanno por-

Il pubblico 
e il privato 

landò avanti. Ne so qualcosa, 
per esperienza diretta in cam
pagna elettorale. Ha ragione 
Paola Galottl: il successo della 
rappresentanza femminile nel 
Pei è una novità da far frutta
re. 

Allora. Pietro, una corretta 
azione politica non può che 
partire da un corretto agire 
nel privato. Ricordi, o torse 
sei troppo giovane, quando si 
diceva, dimmi come fai all'a
more e ti dirò per chi voti? 

Allora il politico che si è 
abitualo a strumentalizzare 
l'altro In vista del potere (pen
so anche alla strumentalizza
zione della lede del semplici) 

è anche colui per li quale il 
partner dell'incontro sessuale 
è valido solo se capace di 
buone prestazioni. Prestazio
ni. appunto, da comprare1 fa
cendo a meno della fatica del 
cammino difficile e scomodo 
che porta al confronto con 
l'altro, alla ricerca di "parole» 
In comune (parole fatte anche 
di sguardi, di gestualità), alla 
accettazione anche della con
flittualità. 

Comprare l'altro, usarlo per 
Il proprio piacere, per la gra
tifica del sentirsi virile, o sedu
cente, convive con un'imma
gine pubblica resa irreprensi
bile dalla teonzzazlone sulla 

famiglia e le cose che conta
no. Con un brutto termine dei 
teologi, ti dirò che l'unico cri
terio di credibilità di qualsiasi 
teorizzazione - anche politica 
- è l'orfoprassr, ossia l'agire 
in coerenza indiscutibile coi 
principi affermati a parole. 
Anche per questo, Pietro, ab
biamo amato Enrico Berlin
guer. 

Ed è con tutto questo che 
Silvia Costa e i suol amici de
vono misurarsi. Durante la 
battaglia per la 194 una signo
ra che tranquillamente aveva 
preso l'aborto come contrac
cettivo sicuro, andava per le 

piazze a predicare col Movi
mento per la vita contro la 
legge. A precisa domanda ri
spondeva: una cosa il privato, 
altra cosa il pubblico. 

Vengo da un anno di lavoro 
con gruppi di giovani sul rap
porto uomo-donna. Mi son 
sentita dire più volte che non 
ncercavano nella coppia una 
felicità privata perché il pub
blico li aveva delusi ma che 
costruire un più autentico rap
porto di coppia è il luogo do
ve è più possibile il cambia
mento. È l'unica rivoluzione 
veramente in corso nelle rela
zioni umane perchè la coppia, 
dicevano, agisce poi sull'inte
ro gruppo sociale. Quel giova
ni cercavano coerenza tra pri
vato e pubblico e spesso con
fessavano, con angoscia, di 
non trovarla nelle proprie fa
miglie. 

D'altronde, ciò che le don
ne comuniste hanno in comu
ne coi giovani della Fgct è che 
la politica non è affare di pa

lazzo ma compete a ciascuno 
- ricordi lettre di don Milani? 
- nello spazio che è proprio di 
ciascuno, a cominciare dal 
privato, dalla propria casa. 

Fino a che ci saranno fatti 
come quelli di Padova (e dì 
altrove) non potremo che 
avere anche le tangenti, le 
collusioni con la mafia, i ricat
ti, gli «inquinamenti» della P2, 
della droga,del mercato delle 
armi, del voti di preferenza... 
Nel tanti discorsi sulla sconfit
ta, teniamoci ben stretta la no
stra diversità più vera: il biso
gno, fino alla rabbia, di puli
zia, 

Vilma Occhipìntl 

Questa settimana ho rispar
miato la fatica di scrivere e ho 
ceduto lo spazio a una donna. 
In coerenza con l'indirizzo del 
partito, Che poi Vilma ed lo si 
viva Insieme da un terzo di se
colo, col bollo dallo Stato e 
della Chiesa, è del tutto Irrile
vante. Salvo per noi due, 
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